
1 

Indice 
 
 
L’universo di riferimento: note metodologiche e qualità del dato...........................2 

Il campione......................................................................................................3 

L’impostazione del rapporto.................................................................................5 

Alcuni spunti di riflessione...............................................................................6 

Occupazione in Liguria nel biennio 2004-2005....................................................7 

Tipologia contrattuale ......................................................................................9 

Trasformazioni............................................................................................10 

Movimenti in entrata......................................................................................13 

L’uscita di uomini e donne dal mondo del lavoro ............................................16 

Rapporto tra occupati e partecipanti ai corsi di formazione.............................20 

 



2 

L’universo di riferimento: note metodologiche e qua lità del 
dato 
 
 
 
 

Nell’ambito delle attività di assistenza tecnica alla Consigliera regionale di 
Parità, Agenzia Liguria Lavoro ha curato l’elaborazione e l’analisi dei dati relativi 
alle aziende con più di 100 dipendenti. Come noto, infatti, la legge 125 prevede 
l’obbligo di compilazione di un rapporto sulla situazione del personale per le 
aziende che si trovano in tale condizione. 

 
Il quadro che emerge dall’analisi dei dati relativi al biennio 2004-2005 

costituisce uno spaccato parziale, ma significativo, dell’occupazione regionale, con 
particolare riferimento alle problematiche connesse al genere. 

 
Significativo, perché derivante da una compilazione diretta da parte delle 

imprese aggiornata ogni due anni, il che consente un’analisi congiunturale e di 
trend. 

 
Parziale per la natura stessa dell’universo di riferimento : esso si riferisce 

alle aziende con più di 100 dipendenti, ad esclusione del settore pubblico1. Ma 
questo elemento non inficia in alcun modo la “bontà del dato”, tenendo presente il 
confine dell’indagine e non estendendo l’analisi ad una lettura complessiva del 
mercato del lavoro regionale, peraltro costituito da un tessuto di piccola e 
piccolissima impresa. 

 
La parzialità e la conseguente “bontà del dato”, in realtà è dovuta ad alcuni 

snodi critici, connaturati alla natura dello strumento e alla diffusione delle singole 
unità locali delle imprese sul territorio nazionale. 

 
Innanzitutto, la gestione dei dati a livello regionale risulta difficile per la 

presenza di numerose imprese con unità locali in diverse regioni, o con più 
dipendenze nella stessa regione o ancora con sede legale in una regione e unità 
produttive in altre. 

 
Inoltre, una difficoltà che emerge nella elaborazione dei dati è dovuta alle 

diverse modalità con cui le imprese hanno compilato il rapporto. Infatti – secondo le 
istruzioni ministeriali2 – il “rapporto deve essere riferito al complesso delle unità 
produttive e delle dipendenze, nonché per ciascuna unità produttiva con più di 
100 dipendenti”. 

 
Tale prescrizione è esplicitata per le tabelle 2 e 3 che offrono il quadro 

complessivo dell’occupazione e non sempre tale prescrizione è omogenea per le 
altre tabelle. Ne consegue una compilazione differente a seconda delle imprese: 

                                                 
1 In cui, come noto, si concentra una parte consistente dell’occupazione femminile. 
2 DM 17 luglio 1996 
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alcune hanno compilato in modo congruente le tabelle successive sia per 
l’occupazione totale che per quella delle singole unità, altre si sono limitate alla 
compilazione delle unità produttive con più di 100 dipendenti. 

Ne deriva, quindi, una non perfetta congruenza nelle modalità di 
compilazione, causando una distorsione “non controllabile”. Per questo motivo i 
dati sono stati elaborati sulla base di un criterio di congruità con le tabelle 
iniziali, a cui le elaborazioni successive sono collegate; in altri termini, laddove si 
presentavano dati non congruenti sono stati applicati correttivi che consentissero 
omogeneità con il quadro complessivo. 

 
Un ulteriore aspetto critico è dato dalla autocompilazione, che in alcune 

parti risulta lacunosa o non necessariamente precisa. Nei casi più macroscopici, 
l’Agenzia ha provveduto a contattare direttamente le imprese, al fine di trovare dei 
“correttivi” che rendessero coerenti le informazioni. In molti casi, però, le imprese 
hanno fatto ricorso alla dicitura “ND” (non determinabile), prevista dal decreto di 
istruzioni per la compilazione. In questo caso ci si trova di fronte all’esistenza del 
fenomeno, ma non ad una sua definizione quantitativa. 

Infine, alcuni indicatori non consentono un’analisi puntuale: in particolare 
le informazioni correlate con il livello di inquadramento contrattuale, non sempre 
riconducibili ad un’unica classificazione, dovuta alle differenti modalità presenti 
dei diversi contratti. 

 
Anche il dato riferito al “monte retributivo lordo annuo” non è sempre 

attendibile per le diverse modalità di compilazione, perché il dato è riferito al 31 
dicembre e non considera, quindi, i movimenti infra-annuali e infine unifica 
tempo pieno e part-time. Per questo motivo, le elaborazioni relative al reddito non 
sono inserite nel rapporto  

Come è stato osservato nel report redatto dalla Fondazione Seveso3 
 

In pratica, risulta impossibile elaborare indicatori di retribuzione oraria a 
parità di inquadramento, gli unici che avrebbero senso per un confronto di 
genere. Non è rimasto che trascurare del tutto queste informazioni, e con 
rammarico, per l’indubbio interesse che vi sarebbe a conoscere fenomeni di 
discriminazione di genere a livello salariale 

 
 
 
Il campione 
 
 

La significatività di questa rilevazione, pur considerando gli snodi critici sin 
qui esplicitati, rimane comunque alta: come si è accennato le informazioni 
raccolte consentono di avere un quadro esaustivo su uno spaccato ben preciso 
dell’occupazione regionale. 

 

                                                 
3 Fondazione Regionale Pietro Severo, L’occupazione femminile e maschile in Lombardia nelle imprese con più di 100 
dipendenti sulla base dei dati contenuti nel Rapporto biennale sulla situazione del personale previsto dalla Legge 
n.125/1991 per il biennio 2000-2001, RAPPORTO FINALE, Milano, settembre 2004, p. 1 
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I questionari ritenuti validi e quindi elaborati riguardano 110 aziende 
(valore corretto al 16 marzo 2007) per un’occupazione complessiva di circa 
50.000 persone. Raffrontando i dati strutturali di fonte ISTAT riferiti alle imprese 
si può osservare come la rappresentatività del campione risulti alta. Infatti dai 
dati ISTAT4 le imprese al di sopra dei 100 dipendenti in Liguria sono nel 
complesso 190. 

Rispetto all’elenco di imprese5 (278 casi), costruito sulla base dei dati di 
fonte Camera di Commercio, si evidenziano invece degli scostamenti più ampi. 

Va sottolineato che il dato occupazionale di tale archivio non è 
necessariamente aggiornato6 e include aziende con Unità Locali in Liguria, ma 
con sede fuori regione (54 imprese) o altri casi dia aziende non tenute alla 
compilazione (23) 

 
Universo iniziale  
Pervenuti 190 
Non pervenuti 88 
Tot. Imprese a cui è stata inviata la documentazione 278 

 

Universo iniziale

Pervenuti
68,3%

Non 
pervenuti

31,7%

 
 

La percentuale di risposta è quindi stata pari al 68,3%. 
 

 
Questionari pervenuti   
Validi 110 57,9 
Non caricabili per errori di compilazione 3 1,6 
Non tenuti alla compilazione (< 100dip) 23 12,1 
Non inclusi (fuori Liguria) 54 28,4 
Totale pervenuti 190 100,0 

 
La percentuale di caricamento è quindi stata pari al 57,9%. 
 
Un’ultima notazione va fatta sulle modalità di caricamento dati. 
Per questo biennio, Italia Lavoro – su incarico del Ministero – ha 

predisposto un software di caricamento dati. 
Purtroppo il tasso di risposta da parte delle imprese è stato molto basso: 

solo il 19% ha inviato il questionario in modo informatizzato. 
                                                 
4 ISTAT, 8° censimento dell’industria e dei servizi 2001 
5 a cui è stata inviata da Agenzia la documentazione e il software per il caricamento 
6 Le imprese infatti non hanno l’obbligo di aggiornare la camera di Commercio rispetto ai dipendenti 
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Pervenuti  
cartaceo 154 
informatizzato 36 

Totale 190 
 

Modalità invio

cartaceo
81%

informatizzat
o

19%

 
 

Va peraltro sottolineato che la compilazione risultava altamente complessa 
e rigida; le aziende hanno perciò preferito nella grande maggioranza (81%) inviare 
ad Agenzia il cartaceo per “delegare” le forzature necessarie alla compilazione dle 
format, pur mantenendo la bontà del dato. 
 
 
 

L’impostazione del rapporto 
 

I risultati dell’analisi, quindi, consentono una lettura sull’occupazione nel 
biennio e verranno analizzati – seguendo l’impostazione del questionario - sia nel 
loro complesso che procedendo ad un’analisi settoriale. Questo discende 
dall’obiettivo di individuare aspetti relativi sia alla segregazione orizzontale che 
verticale. Nel primo caso focalizzando l’attenzione su aspetti che riguardano una 
particolare concentrazione di donne (o uomini) in determinati comparti d’attività, 
lavori, tipologie contrattuali. Nel secondo, ossia la segregazione verticale, il focus 
è posto sulla composizione della presenza per genere nelle posizioni elevate della 
scala gerarchica, che costituisce uno svantaggio e che diventa fonte d’ulteriori 
svantaggi nei percorsi di carriera e delle retribuzioni. 

 
Da una prima fotografia dell’occupazione7 in Liguria nelle aziende con 

più di 100 dipendenti è possibile analizzare – sempre in un’ottica di genere, 
aspetti di segregazione – o non segregazione – verticale, attraverso  

• la posizione nell’occupazione, suddivisa tra dirigenti, quadri, impiegati e 
operai, 

• le tipologie contrattuali e le loro trasformazioni nel tempo 
• i “movimenti definitivi” verso e dall’impresa, ossia le assunzioni, le 

cessazioni e le modalità correlate 
• l’investimento dell’impresa sulle risorse umane, attraverso l’indicatore 

della formazione 
 

                                                 
7 Capitolo 1 – Una fotografia dell’occupazione in Liguria nel biennio 2002-2003 
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Alcuni spunti di riflessione   
 
 
L’analisi puntuale che segue offre un quadro esaustivo derivante 

dall’elaborazione dei dati “utilizzabili” del questionario. 
 
Raffrontando i due anni in esame, emerge un quadro che, timidamente, 

potrebbe definirsi positivo: 
 

• una crescita dell’occupazione complessiva (+3.1%), che raffrontata invece ad 
un dato nazionale in calo, sottolinea come la Liguria stia – se pur con difficoltà 
– ridefinendo un proprio modello di sviluppo, dopo la grande crisi degli anni 
Ottanta e Novanta; 

 
• una crescita occupazionale per lo più dovuta proprio alla componente 

femminile (3,7% a fronte dello 0,6% dei maschi) , in linea con il nuovo modello 
ligure che dalla grande crisi industriale sta faticosamente emergendo, con un 
sostanziale sviluppo dei servizi, settore un cui la componente femminile ha 
trovato sbocchi lavorativi; va ricordato che la ‘tenuta’ dell’occupazione in 
Liguria nel decennio scorso era proprio caratterizzata da uscite nel settore 
industriale (prevalentemente maschili) e controbilanciamento di entrate in 
quello dei servizi, seppure questo fenomeno fosse più presente nelle imprese di 
piccole dimensioni, che caratterizzato il tessuto produttivo ligure; 

 
• una crescita, nell’analisi della posizione nella professione – anche nei quadri e 

dirigenti; tale dato va letto con attenzione: si tratta di un segnale di crescita, 
analizzato nella componente percentuale. In valori assoluti, infatti, continua 
ad essere prevalente la componete maschile (nel 2005 a fornte di 1.684 
dirigenti, le donne sono 443); 

 
• un dato positivo correlato, che segnala un crescente investimento delle 

imprese verso la componente femminile ed evidentemente una crescente 
partecipazione – è quello della formazione: rimane una caratteristica maschile, 
anche se in realtà, nella composizione percentuale, si evidenzia un’incidenza 
maggiore delle donne e una sempre più alta adesione alle pratiche formative; 

 
• si conferma, d’altro canto, una presenza più segmentata per la componente 

femminile: la tipologia contrattuale prevalente è quella del tempo determinato 
e il part time continua ad essere appannaggio delle donne. 

 
 
Segnali, forse ancora un po’ troppo deboli, ma che inducono ad impegnarsi 

sulla diffusone della cultura della parità, anche grazie agli interventi legislativi 
che favoriscono sempre più la cultura della conciliazione. 
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Occupazione in Liguria nel biennio 2004-2005 8 
 

Tabella 1 - Occupazione 2004-2005 

Variazione Variazione per 
genere v.a. e % 

2004 2005 
var. v.a. var. % 

Maschi 35.574 35.775 201 0,6%
Femmine 17.916 18.606 690 3,7%
Totale 53.490 54.381 489 3,1%
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro-  Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
Una prima osservazione pone subito in evidenza un incremento, tra il 

2004 e il 2005, dell’occupazione in Liguria pari al 3,1%. Tale dato trova 
spiegazione soprattutto nell’aumento delle donne, la loro presenza è infatti 
salita del 3,7%, anche la quota maschile ha subito un incremento seppur lieve 
(0,6%); nonostante ciò, ragionando in valori assoluti, è evidente la 
preponderanza degli uomini, che rappresentano il 66% del totale dei lavoratori. 

 La conferma di quanto detto arriva anche dall’analisi dello spaccato delle 
variazioni per posizione. L’occupazione femminile è in incremento in tutte le 
categorie esaminate, in particolare nelle impiegate (5,50%) e i nei quadri (3,61%), 
un tasso di crescita interessante è anche quello delle operaie (3,36%).  
 La situazione maschile vede la presenza di tassi di decremento per le 
categorie dirigenti e quadri rispettivamente con il –2,21% e il –0,52%. La 
frequenza più alta è tra gli impiegati con un aumento del 2,03%.  
 Nonostante le categorie più alte siano interessate da un incremento di 
presenze femminili, la quantità di uomini dirigenti e quadri rimane sempre di 
molto superiore alle donne, in particolare i dirigenti uomini risultano essere quasi 
quattro volte di più delle colleghe donne. 
 

Tabella 2 - Occupazione al 31-12-2004 per ruolo 

  dirigenti quadri impiegati operai 

Maschi  1.722 15.009 15.153 3.690 
Femmine 431 10.687 2.964 3.834 
Totale 2.153 25.696 18.117 7.524 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 

Tabella 3 - Occupazione al 31-12-2005 per ruolo 

  dirigenti quadri impiegati operai 

Maschi  1.684 14.931 15.461 3.699 

Femmine 443 11.073 3.127 3.963 
Totale 2.127 26.004 18.588 7.662 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
 

                                                 
8 Le elaborazioni che seguono riguardano le 110 imprese che hanno correttamente compilato il questionario. 
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Tabella 4 - Variazione dal 2004 al 2005 per ruolo (valori assoluti) 

  dirigenti quadri impiegati operai 

Maschi  - 38 - 78 308 9 
Femmine 12 386 163 129 
Totale - 26 308 471 138 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 

Tabella 5 - Variazione dal 2004 al 2005 per ruolo (valori percentuali) 

  dirigenti quadri impiegati operai 

Maschi  -2,21% -0,52% 2,03% 0,24%
Femmine 2,78% 3,61% 5,50% 3,36%
Totale 0,58% 3,09% 7,53% 3,61%

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
Grafico 1 - Presenza maschile per categorie nel biennio 2004-2005 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
Grafico 2 - Presenza femminile per categorie nel biennio 2004-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 3 - Variazione 2004 - 2005 presenza di uomini e donne 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
 
Tipologia contrattuale 

 
 

Ponendo ora attenzione alla tipologia contrattuale degli occupati liguri, 
emerge subito quanto il Tempo Indeterminato sia la forma in assoluto più 
presente, con il 91% di casi; il Tempo Determinato conta solo il 7%. Sono gli 
uomini ad avere il maggior numero di contratti a Tempo Indeterminato (63%) 
mentre le occupate si riservano la maggioranza (59%) di quelli a Tempo 
Determinato. I maschi tornano ad essere preminenti nei Contratti di Formazione 
Lavoro e nell'Apprendistato con una media del 75% sulle femmine. 

 
 

Tabella 6 – Tipologia contrattuale al 31/12/2005  

Tipologia contrattuale Maschi Femmine Totale 

Tempo Indeterminato 31.308 18.749 50.057
Tempo Determinato 1.630 2.390 4.020
C.F.L. 344 93 437
Apprendistato 255 98 353
Altro 5 0 5
Totale 33.542 21.330 54.872

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
 
 

 
Se vogliamo mettere a confronto la tipologia contrattuale con le categorie 

professionali, gli incroci che otteniamo ci confermano che il  Tempo Indeterminato 
è il tipo di contratto più diffuso in ogni singola categoria presa in esame ed, in 
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particolar modo tra i dirigenti e i quadri, la percentuale di utilizzo rispetto alle 
altre forme contrattuali è pari quasi al 97%. 

Sulla totalità dei soggetti con contratto a Tempo Indeterminato la 
percentuale più alta è degli impiegati (circa il 47%), stesso primato anche per il 
Tempo Determinato (59,20%), se si passa al Contratto di Formazione Lavoro e 
all'Apprendistato, invece, sono gli operai a risultare più coinvolti rispettivamente 
con frequenza pari al 78,72% e 65,44%.  
 
 
Tabella 3 - Trasformazioni tipologia contrattuale per ruolo dal 2004-2005 (valori assoluti) 

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 

Grafico 4- Trasformazione tipologia contrattuale per ruolo dal 2004-2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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L'analisi delle trasformazioni contrattuali è importante per offrire un 

maggiore approfondimento. Le trasformazioni da part-time a tempo pieno vedono 
come protagonisti assoluti gli impiegati con una quota pari all'88,33% e in 
particolare sono le donne ad avere prevalentemente questo tipo di trasformazione 
(circa l'88%). La metà circa dei passaggi da Tempo Determinato a Tempo 
Indeterminato riguarda gli operai, anche se una quota importante coinvolge anche 
gli impiegati vicini al 46%. Qui la situazione inerente il genere è assai diversa dal 
contesto precedente: sia all'interno della categoria degli operai sia tra gli impiegati, 
interessati da questa evoluzione contrattuale, i protagonisti sono gli occupati 
maschi (rispettivamente con l'81% e il 72% circa). 

Il panorama è nuovamente opposto se si analizza la trasformazione che dal 
tempo pieno porta all'orario part-time: la preminenza è sempre degli impiegati ma 
all'interno di questa categoria sono le donne, in assoluto, i soggetti interessati con 
una quota pari a circa il 94%. 

Attraverso un esame effettuato all'interno delle singole categorie, si evidenzia 
come tra i dirigenti la trasformazione più frequente è quella che porta al Tempo 
Indeterminato (95% sul totale dei dirigenti), stessa sorte anche per gli impiegati e 
gli operai che, anche se in tono minore, si caratterizzano per la prevalenza di 
questo tipo di evoluzione contrattuale rispetto alle tre trasformazioni prese in 
esame nella nostra indagine. Solo tra i quadri a prevalere è il passaggio dal tempo 
pieno al part-time nella misura di circa il 65%. 
 

Tabella 8 - Confronto fra le principali tipologie contrattuali (valori assoluti) 
 

Valori assoluti Maschi Femmine Totale 

Tempo Indeterminato           763          3.739         4.502 
Tempo Determinato           192             817         1.009 
Totale           955          4.556         5.511 
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 

 
Grafico 5 – Incidenza del Tempo Indeterminato nel contratto Part-time 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 6 – Presenza del Tempo Determinato nel contratto Part-time 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 

 
Elemento rilevante, per approfondire l'analisi legata ai contratti, è l'aspetto 

specifico del part-time. La totalità dei lavoratori part-time è di 5.511 unità, tra 
questi la presenza femminile arriva ad una quota dell'83% confermando ancora 
una volta (nella rilevazione 2002/2003 era emerso un dato simile, l'85%) la 
preferenza rispetto alla scelta di questo tipo di contratto. Inoltre, sempre 
analizzando il totale dei part-time, emerge che ben l'82% di questi è un contratto 
a Tempo Indeterminato, pari quasi a 4.502 casi. 

 
Grafico 7 – Confronto fra le principali tipologie contrattuali 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 8 – Confronto fra le principali tipologie contrattuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
 
Movimenti in entrata 
 

Tabella 9 - Assunzioni al 31/12/2005 (valori assoluti e percentuali) 

Entrate v.a. v. % 

Maschi 3.903 54,69%
Femmine 3.234 45,31%
Totale 7.137 100,00%

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
 

 
 
Tabella 10 - Assunzioni al 31/12/2005 per posizione (valori assoluti) 

Posizione lavorativa Maschi Femmine Totale 

DIRIGENTI 105 40 145
QUADRI 1.448 2.216 3.664
IMPIEGATI 1.995 687 2.682
OPERAI 355 291 646 
Totale 3.903 3.234 7.137

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 9 – Assunzioni nel 2005 per posizione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 

 
Grafico 10 – Assunzioni nel 2005 per posizione e genere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
 

Tabella 11 - Tipologia di entrata (valori assoluti) 
 

Tipologia di entrata Maschi Femmine Totale 
da altra unità       459      1.411        1.870 
nuova assunzione     2.975      1.586        4.561 
passaggio da altra categoria       469        237           706 
Totale     3.903      3.234        7.137 

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 11 – Modalità di entrata in azienda 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
 
 

Tra le 7.137 entrate totali registrate nel 2005, il 55% sono uomini, (è interessante 
ricordare che nell'indagine del 2003 si riscontravano entrate maschili più alte dell'11%). 
In valori assoluti abbiamo 3.903 nuovi ingressi per il genere maschile e 3.234 per le 
donne.  

La tipologia di entrata più presente è la "nuova assunzione" con circa il 64% rispetto 
sulle altre alternative di ingresso in azienda; al suo interno si riscontra una maggiore 
incidenza degli uomini con il 65% rispetto al 35% delle donne, come accade anche nel 
"passaggio da altra categoria" con il 66% sul totale; Le occupate sono preminenti, invece 
nella tipologia di entrata "da altra unità" con una presenza di 3/4 sul totale relativo a 
tale ingresso. 

 

Considerando più specificamente l'aspetto legato alle categorie, troviamo in ingresso 
un più alto numero di Quadri (51%) rispetto agli altri livelli considerati, di seguito 
troviamo gli impiegati con il 38% sul totale delle entrate. Tra i Quadri sono le donne ad 
aver avuto maggiori accessi (60%) rispetto agli uomini che invece primeggiano negli 
impiegati in un rapporto di 3 a 1 rispetto alle colleghe. 

In conclusione si constata che la maggior parte dei nuovi dirigenti continuano (nel 
2003 erano l'86%) ad essere di genere maschile con una quota pari al 72% sul totale. 
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L’uscita di uomini e donne dal mondo del lavoro 
 

Tabella 12 - Uscite al 31/12/2005 (valori assoluti e percentuali) 

 

Uscite v.a. v. % 
Maschi 3.747 56,13%
Femmine 2.929 43,87%
Totale 6.676 100,00%

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 

Tabella 13 - Uscite nel 2005 per posizione lavorativa (valori assoluti) 

 

Posizione lavorativa Maschi Femmine Totale 
DIRIGENTI 132 29 161
QUADRI 1.579 2.057 3.636
IMPIEGATI 1.699 649 2.348
OPERAI 337 194 531
TOTALE 3.747 2.929 6.676

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 

Grafico 12 – Uscite nel 2005 per posizione e genere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 13 – Uscite nel 2005 per posizione e genere 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
 
 

Alla fine del biennio 2004/2005 si sono avute in tutto 6.676 uscite di cui più 
della metà (56%) hanno riguardato gli uomini. Gli interessati a procedure di 
uscita, nel genere maschile, sono prevalentemente gli impiegati (quasi la metà) e 
subito dopo i quadri; tra le donne, in uscita con 2.929 unità totali, i quadri 
rappresentano la quota in assoluto più numerosa con il 70%. 

 
Ora spostiamo l'attenzione alle categorie. All'interno della posizione di 

quadro, maggiormente interessata alle uscite (54%) nel biennio 2004/2005,  le 
femmine costituiscono più della metà degli interessati a queste dinamiche ed è 
questo l'unica posizione lavorativa in cui le donne rappresentano la maggioranza.  

Continuando con la "classifica" dei più fuoriusciti dalle aziende, troviamo la 
categoria impiegatizia con il 35% sul totale, qui e nelle restanti categorie, come 
preannunciato, gli uomini sono i più numerosi, in particolare in questo caso con 
una quota pari al 72%; tra gli operai si scende al 63% per salire e trovare la 
percentuale più alta nella posizione dirigenziale (interessata alle uscite solo nella 
misura del 2%) dove i maschi rappresentano l'82% delle unità coinvolte. 

 
Tabella 14 - Tipologia di uscita (valori assoluti) 

Motivazioni uscite Maschi Femmine Totale 
ad altra unità 343 1.390 1.733
cessazione 2.971 1.341 4.312

dimissioni volontarie 997 435 1.432
licenziamenti collettivi 39 18 57
licenziamenti individuali 111 83 194
mobilità 93 44 137
morte, invalidità 34 13 47
pensionamenti 516 105 621
prepensionamenti 53 25 78

di cui 

scadenza contratto 1.128 618 1.746
passaggio ad altra categoria 433 198 631
Totale 3.747 2.929 6.676
Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Grafico 14 – Principali tipologie di uscita per cessazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 

Tra le tre macro tipologie di uscita prese in considerazione nella nostra 
indagine (ad altra unità, cessazione, passaggio ad altra categoria) quasi il 65% 
riguarda le cessazioni. All'interno di questa tipologia si trovano numerose 
specifiche interessanti per la nostra indagine. 

 
Il primo parametro che emerge è un alto numero di scadenze di contratto, 

circa il 40% sul totale delle cessazioni, effetto conseguente, con ogni probabilità, 
all'entrata a pieno regime della Legge 30 del 2003. All'interno di questa grande 
fetta di uscite troviamo i maschi con una quota di circa il 65% sul totale. Gli 
uomini continuano ad essere in numero maggiore anche in tutte le altre modalità 
di cessazione. Oltre alla cessazione per scadenza di contratto, la modalità più 
diffusa riguarda le dimissioni volontarie con un incidenza del 33% sul totale (qui i 
maschi raggiungono quota 69,62%), la terza realtà più interessante risulta essere 
la cessazione per pensionamento (14,40%) che vede al suo interno, in un 
confronto di genere, una supremazia maschile pari all'83% sul totale dei 
lavoratori andati in pensione. 
 

Da un punto di vista specificamente legato al genere, troviamo che all'interno 
del totale delle donne in uscita per cessazione, la quota più alta è caratterizzata 
proprio dalla scadenza di contratto (46,09%) e secondariamente (32,44%) dalle 
dimissioni volontarie; stessa classifica per i maschi con percentuali però 
lievemente differenti (rispettivamente 37,97% e 33,56%) e con un terzo dato 
interessante, rispetto alle donne, relativo al pensionamento che è pari al 17,37%. 
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Grafico 16 – Motivazioni uscite dall’azienda per il genere maschile 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
 
 
 

Grafico 17 – Motivazioni uscite dall’azienda per il genere femminile 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 
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Rapporto tra occupati e partecipanti ai corsi di formazione 
 

Tabella 16 - Numero partecipanti ai corsi di formazione per posizione (valori assoluti) 

Partecipanti M F TOT 
DIRIGENTI 2247 855 3102
QUADRI 8006 5522 13528
IMPIEGATI 15518 10947 26465
OPERAI 6168 950 7118
Totale 31939 18274 50213

 

Fonte: U.O. Monitoraggio e Analisi - Agenzia Liguria Lavoro - Elaborazioni su indagine diretta: 
Rilevazione sulla situazione del personale ex Lege 125/91 - Regione Liguria - Biennio 2004-2005 

 
 
Grafico 18 – Partecipanti ai corsi di formazione per posizione al 31/12/2005 
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Grafico 19 – Partecipanti ai corsi di formazione per posizione nel 2005 
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La formazione professionale coinvolge 50.213 soggetti. La maggior parte 
(53%) sono impiegati (di cui il 59% maschi), al secondo posto, ma ad una certa 
distanza, troviamo i quadri (27%) che annoverano al loro interno una 
partecipazione prevalentemente maschile con il 59%. In tutte le posizioni 
lavorative i coinvolti alla formazione sono principalmente maschi, soprattutto tra 
gli operai, interessati alla formazione con una quota pari al 14%, gli uomini 
risultano essere addirittura l'82%, infine tra i dirigenti (rappresentano il 6% sul 
totale dei partecipanti alle attività formative) la quota arriva al 72%. Come si può 
osservare dalle percentuali relative ai colleghi uomini, le donne trovano maggiore 
spazio nella posizione impiegatizia (41%) e tra i quadri (41%), nelle altre hanno 
una presenza marginale. Tale dato dipende anche dal fatto che in tutta la realtà 
lavorativa ligure gli uomini sono presenti in quantità maggiore rispetto alle 
donne. 

Rispetto al dato generale relativo alla formazione professionale, è necessario 
precisare che un lavoratore può partecipare a più di una attività formativa; infatti 
grazie al questionario inviato alle aziende vengono registrate le persone che hanno 
seguito un qualsiasi corso, quindi non come soggetti unici, questo significa che 
un singolo lavoratore può essere contato più di una volta. 

E' interessante ora calcolare il rapporto tra partecipanti ai corsi di 
formazione e occupati, in questo modo è possibile risalire all'incidenza dei 
lavoratori formati. Il dato che emerge evidenzia una media di 1,34.  

Nelle posizioni dirigenziale e soprattutto impiegatizia le donne superano 
l'indice medio e rappresentano un'incidenza maggiore rispetto ai maschi. Questi 
sono preminenti, rispetto alle colleghe, nei quadri e negli operai ma solo in questo 
ultimo caso superano l'indice medio calcolato. 

Quindi si può concludere che se i valori assoluti evidenziano una preminenza 
maschile nella partecipazione a più corsi di formazione, in realtà sono le donne 
che hanno un'incidenza maggiore e un'adesione alla pratica formativa più 
frequente. 

 

 Grafico 20 – Formazione professionale 
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Valore medio 1,34 


